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                                      Carissimi fratelli,
                                                la nostra Pasqua, segnata dai fatti terroristi di  Brussel,
Yemen, Irak e ultimamente di Lahore, non può rimanere rinchiusa a un insieme di tristi
notizie,  da sensazioni  di  impotenza o di  paura accumulata.  E'  la
Pasqua che Gesù ci offre per vincere la morte e perciò un invito a
vincere tutte le morti, sia personali che sociali. Ma senza chiudere
gli occhi di fronte alla realtà. Togliamo la pietra della paura, della
mancanza  di  fede,  dell'autocompassione  e  del  pregiudizio  verso
l'Islam o i mussulmani della loro buona fede che tutti conosciamo.
Togliamo le pietre che ci imprigionano o che imprigionano gli altri, e
poniamo il nostro sguardo in Gesù Risorto, uno sguardo che non è
esente  dalla  paura,  come  lo  sguardo  delle  donne  che  vanno  al
sepolcro di Gesù, come lo sguardo dei suoi discepoli. Paura umana,
comprensibile. E' per loro difficile accettare che la realtà è cambiata,
ma lo Spirito li guida a guardare Gesù con la gioia di un amico che
incontra  l'altro.  Buana  Pasqua  a  tutti,  a  tutti  coloro  con  cui  ci
relazioniamo, a tutti gli amici con problemi, a tutte le famiglie e fraternità. Fratel Carlo ha
scritto  nello  stesso giorno della  sua Pasqua che bisogna morire  per  dare  vita.  Il  suo
Centenario è una continua chiamata a contemplare ciò che non ha senso nella vita di
molta gente, che vive solo del denaro, della sicurezza, di stare tranquilli senza sentire il
dolore altrui. Gesù Risorto ci aiuti a cambiare l'acqua amara in un buon vino che rallegri la
festa e la vita di giorno in giorno, la vita di Nazaret.

                                         Il nostro fratello Giuseppe COLAVERO ha
vissuto ieri la sua Pasqua e l'incontro con il Padre. Ci sentiamo tristi per
aver perso un caro fratello che lottava per i più bisognosi, il fondatore e
l'anima di AGIMI, il buon pastore del suo popolo. Ci uniamo
alla  sua  gente  e  alla  fraternità  italiana.  Da  alcuni  mesi
abbiamo accompagnato l'evoluzione della su malattia, e  il
glioblastoma cerebrale ha vinto sulla sua vita, ma non il
suo spirito generoso e combattivo a favore di tanta gente
che ha aiutato. Alcune settimane fa ci ha lasciato anche il
fratello Hermann STEINERT, tedesco. Ambedue ora sono

insieme  al  Signore  contemplando  il  suo  volto  e  il  suo  cuore  di  Padre.
Hermann e Giuseppe ci proteggano e ci aiutino. La loro fraternità con noi
non è finita.

                                           Vi auguro di vivere questa
Pasqua con la  gioia  dei  perdonati,  dei  figli  amati  del
Padre,  del  fratello  piccolo  che  impara  dal  fratello
maggiore, Gesù, il Signore. Con la gioia a cui ci invita
Papa Francesco. Dall'Europa ci sentiamo feriti,ma non
sconfitti, con vergogna per il dramma dei rifugiati siriani
che non trovano porte aperte, come esseri umani con
tutti i loro diritti. Come integrare queste realtà dolorose
nel nostro annuncio e nella nostra missione? I governi



europei patteggiano milioni di euro lasciando questa gente alla responsabilità di altri paesi.
I poveri danno fastidio, riempiono le strade, sporcano, mettono le loro tende tra noi, si
sfidano anche fra loro, cadono in mano  dei mafiosi che controllano il loro futuro... 

Che cosa diciamo come cristiani  nelle  nostre  parrocchie? Chi  ha  la
parola giusta per dare speranza senza falsi  discorsi,  senza tradire il
Vangelo? Vi esorto a contemplare tutto ciò nell'adorazione, davanti a
Gesù, che è stato migrante, che è dovuto fuggire con la sua famiglia,
che è stato anche un rifugiato e, prima della sua morte, un prigioniero.
In  questa  Pasqua  non  possiamo  rimanere  indifferenti  davanti  a
nessuno; il nostro silenzio sarebbe complicità con l'ingiustizia. Carlo di
FOUCAULD, per la sua amicizia con Gesù, - l'abbandonato nella croce,
che  ci  cerca  sulla  sponda  del  lago,  che  vive  nella  baracca  del  più
povero o nell'accampamento dei rifugiiati o a fianco del ferro spinato
delle frontiere, o davanti al cartello “ proibito passare”, o “solamente per
i soci” - ci presenta a Gesù risorto come grano che cade in terra e daà
molto frutto.

                                      Vi scrivo mentre sto accompagnando un'ammalata all'ospedale.
Tutto mi parla di umanità; il sorriso e lo sguardo
di  tanta  gente;  i  volti  preoccupati  di  altre
persone  o  il  silenzio  di  chi  nasconde  il  suo
dolore  e  il  silenzio  di  chi  dorme.  Vi  condivido
questo momento contemplativo come la Pasqua
della gioia che vince il pianto, dei valori umani e
cristiani che sono presenti in tanta gente e che
dal  silenzio  e  dalla  feste  del  loro  cuore,  ci  fa
rinascere  il  sorriso,  a  credere  che  un  altro
mondo  è  possibile,  che  ogni  persona  è  mio
fratello  o  sorella,  e  che  non  c'è  nessuno  che
possa far tacere gli amici di Gesù, che lo acclamano come Signore e compagno di strada,
stia dove stia.

                                      Un gran abbraccio pasquale con la gioia di essere il vostro piccolo
fratello.

                                    Aurelio SANZ BAEZA, fratello responsabile

Ospedale Rafael Méndez, Lorca, Murcia, Spagna,
29 marzo 2016, martedì dell' Ottava di Pasqua
(Grazie, caro Mario, per la traduzione italiana)


